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la data03.12.1984la data03.12.1984la data
L a storia di questa data è ambien-

tata in India; a Bhopal per esser 
precisi, capitale dello Stato del 

Madhya Pradesh. Ma la sua origine è 
più lontana: gli USA. Qui ha la propria 
sede la Union Carbide, gigante inter-
nazionale della chimica con un passato 
glorioso alle spalle. Fondata nei primi 
del ‘900, ha messo lo zampino nella 
storia americana; nella Grande Guerra 
erano di sua produzione le corazze dei 
carri armati alleati e le maschere a gas 
usate in trincea, durante la seconda 
guerra mondiale collaborò all’ideazio-
ne della bomba atomica. Dopo la guer-
ra assorbì decine di imprese e con circa 
500 centri di produzione e 130 filiali in 
50 Paesi divenne una delle più impor-
tanti multinazionali statunitensi. I suoi 
prodotti spaziavano dai gas per l’indu-
stria petrolchimica alle leghe d’acciaio, 
dai concimi alle buste di plastica pas-
sando per il silicone per uso chirurgico 
e i diamanti sintetici.
Fiore all’occhiello della UC erano i labo-
ratori. In uno di questi tre giovani ricer-
catori vennero incaricati di sintetizzare 
l’antiparassitario perfetto: capacità di 
sterminare un’ampia gamma di insetti 
e rispettoso di tutte le norme di sicurez-
za per l’ambiente e l’uomo. Era il 1954 
e il DDT era stato da poco bandito per i 
suoi effetti nocivi sulla salute. Dopo tre 
anni di lavoro nacque il Sevin: era così 
rispettoso di tali norme che nei manife-
sti pubblicitari un dirigente dell’UC ne 
assaggiava qualche granulo. Il Sevin era 
frutto della combinazione tra una mole-
cola di isocianato di metile (abbreviato 
MIC, già derivante da altre reazioni) e 
l’α-naftolo. Il MIC è uno dei componen-
ti più letali mai prodotti dall’industria 
chimica. Gli esperimenti sui topi non 
furono mai pubblicati; solo il suo vapo-
re è in grado di distruggere l’apparato 
respiratorio e bruciare (nel vero senso 
della parola) gli occhi e i pigmenti della 
pelle. Si tratta, inoltre, di una molecola 
altamente capricciosa: va conservata in-
torno agli 0 gradi centigradi e il contatto 
con l’acqua o altre impurità potrebbe 
causare esplosioni devastanti.
In India la UC aveva già 14 stabilimenti 
per la produzione dei beni più dispara-
ti e nel 1962 rese pubblico il suo piano: 
aprire un centro di produzione del Sevin 
per aiutare (“Una mano per l’avvenire” 

il titolo dell’articolo) l’India a non affo-
gare nell’incubo della carestia (causata 
principalmente da scarse precipitazioni 
e parassiti). Lo storico incontro tra i fun-
zionari del Ministero dell’Agricoltura e 
quelli dell’UC sancì l’acquisto immedia-
to di 1200 tonnellate di Sevin (ancora da 
allungare in loco con sabbia o gesso, 
processo chiamato riformulazione) e 
l’impegno da parte del colosso ameri-
cano per la costruzione di un centro di 
produzione nei cinque anni a venire.
La scelta del luogo cadde su Bhopal, 
in una zona periferica a fianco all’Orya 
basti, una gigantesca baraccopoli abi-
tata da gente poverissima proveniente 
dalle infestate campagne indiane. Tale 
agglomerato rappresentò per la futura 
fabbrica un importante bacino di ma-
nodopera a basso prezzo. Di contro, 
per gli abitanti dell’Orya Basti anche il 
lavoro più umile all’interno della fab-
brica significava un’elevazione nella 
società. I lavori durarono anni, duran-
te i quali, però, era già attivo lo stabili-
mento di riformulazione. I primi effetti 
collaterali si ebbero nel 1976 quando la 
contaminazione di una falda acquifera 
causò la morte di tutte le vacche e per-
sino dei corvi e avvoltoi che banchetta-
rono con le loro carcasse. La gente del 
posto protestò davanti ai cancelli della 
fabbrica e i possessori degli animali sa-
cri vennero lautamente risarciti (certo 
il denaro non era un problema per la 
UC), mentre non furono presi provve-
dimenti per la falda acquifera (cromo, 
mercurio, nichel, cloroformio e benze-
ne sono solo alcune sostanze riscontra-
te nell’acqua). I lavori nel frattempo 
terminarono e la produzione vera e 
propria cominciò nel 1980. All’entusia-
smo dei primi due anni, però, suben-
trò presto lo sconforto per le pessime 
vendite dei prodotti: senza piogge 
abbondanti il solo pesticida era ineffi-
cace. Già alla fine del 1982 ci furono i 
primi licenziamenti. Nel 1983, invece, 
la produzione venne sospesa a tempo 
indeterminato e i pochi operai rimasti 
furono impiegati nelle mansioni a loro 
più estranee. La logica dell’abbatti-
mento dei costi fissi portò nell’autun-
no dell’83 alla completa disattivazione 
dei sistemi di sicurezza secondo l’idea 
che in una fabbrica “spenta” non ci 
fosse niente da proteggere. Ma nelle 

tre vasche (non più) refrigerate riposa-
vano varie tonnellate di MIC (violando 
le più banali regole di sicurezza). Le 
rare ispezioni dei dirigenti americani 
portarono alla luce centinaia di viola-
zioni, ma nulla cambiò. Si arrivò così al 
2 dicembre 1984 quando uno sprovve-
duto addetto alla manutenzione avviò 
la pulizia delle tubature immettendovi 
acqua a forte pressione. L’acqua, così, 
arrivò alle vasche contenenti il MIC. 
Era da poco passata la mezzanotte.
A Bhopal la notte tra il 2 e 3 dicembre si 
festeggiava una ricorrenza religiosa e la 
gente era fuori dalle abitazioni. L’esplo-
sione che si verificò sprigionò una nube 
tossica contenente i vapori del MIC; 
tali vapori avevano un peso specifico 
maggiore dell’aria e formarono sacche 
a bassa quota. Chi respirò quel veleno 
morì all’istante tra orribili spasmi, con 
il sistema nervoso distrutto e la massa 
cerebrale invasa da un muco giallogno-
lo; stessa sorte per i polmoni. Non si è 
mai arrivati a una stima ufficiale, ma le 
vittime vanno dalle 15.000 alle 30.000. 
Nei giorni seguenti i cadaveri presenti 
in quantità enormi per le strade furono 
bruciati perché nelle fosse comuni non 
c’era più posto, o non c’era il tempo per 
scavarle. La UC si rifiutò di rivelare alle 
autorità indiane le specifiche chimiche 
del MIC e non fu possibile sommini-
strare un antidoto. Le vittime furono 
per la stragrande maggioranza poveri e 
abitanti delle varie baraccopoli.
Oggi si contano circa mezzo milione 
di persone con danni gravi alla salute 
perché si continua a bere acqua conta-
minata e a respirare quell’aria. La UC 
è fallita e la società che ha comprato la 
ex-fabbrica rifiuta di accollarsi le spese 
di dismissione degli impianti. Green-
peace rivela che ci sono aree nel peri-
metro della fabbrica nelle quali si può 
sostare solo per qualche minuto prima 
di perdere conoscenza. L’allora presi-
dente della UC è tuttora latitante.

riferimenti
Mezzanotte a Bhopal, Domenique La 
Pierre e Javier Moro, Mondadori.
http://www.greenpeace.it/bhopal/
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